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Intervista
La cantante:
«L’utero in affitto 
è uno sfruttamento 
del corpo 
delle donne povere 
del mondo 
L’Occidente deve
riscoprire l’etica»

ANGELA CALVINI

utero in affitto
è l’ennesimo
sfruttamento
del corpo delle
donne povere
del mondo.
Come se non

bastassero gli altri tipi di sfruttamento che
tutti conosciamo, ci mancava solo questo. È
una barbarie di cui nessuno parla. In que-
sto mondo in cui vige la regola “Pago, lo vo-
glio!”». Lo scorso maggio Fiorella Mannoia,
artista di cui si riconosce la schiettezza, ol-
tre al grande talento artistico e all’impegno
sociale, aveva criticato senza mezze misure
la pratica dell’utero in affitto sul suo profilo
Facebook.
Mannoia continuava decisa: «Non tutto si
può avere nella vita, facciamocene una ra-
gione, almeno non a costo di sfruttare la mi-
seria altrui. Portare in grembo una creatu-
ra, sentirla crescere dentro di te per nove
mesi, allattarla al tuo seno e consegnarla nel-
le braccia di altri e non vederla mai più è l’at-
to di generosità più grande che una donna
possa fare, non ce ne sono altri di questa
portata. Solo se non c’è il denaro di mezzo
posso accettarla. Tutto il resto puzza di sfrut-
tamento e mercimonio». Una posizione coe-
rente con il suo impegno per gli ultimi. In
questi giorni Fiorella sta producendo il nuo-
vo album di Loredana Berté e presto la ve-
dremo nel ruolo di operaia nel film di Mi-
chele Placido Sette minuti, ma ha trovato il
tempo di prestare il volto alla campagna Am-
ref Mai più senza mamma per raccogliere
fondi per aiutare le donne africane a parto-
rire senza rischi e accetta di parlare con Av-
venire, giornale che
ha ingaggiato da tem-
po una battaglia soli-
taria su questo fron-
te, dello sfruttamen-
to del grembo delle
donne.
Le sarà costato, e-
sporsi in questo mo-
do su un argomento
così scottante...
«Ho detto quello che
penso e alcuni mi
hanno attaccato per questo, e proprio per
questo vorrei fare una premessa».
Prego.
«Sono a favore dei matrimoni gay, penso che
agli esseri umani, quando c’è amore fra di lo-
ro, niente è proibito. Che possano sposarsi
è un atto di civiltà. Rispetto la posizione del-
la Chiesa che ha tutto il diritto di essere con-
traria, così come i cattolici hanno il diritto
comportarsi secondo il loro credo. Su que-
sto non ci sono dubbi. Ma penso che uno
Stato laico debba pensare anche a chi que-
sta convinzione non ce l’ha. Detto questo, io
pongo l’interrogativo sull’utero in affitto».
Ci spieghi meglio perché.
«Lo pongo perché in realtà quello è un ge-
sto d’amore che credo solo una sorella e u-
na madre possano fare, il resto si rischia che
sia un ulteriore sfruttamento del corpo del-
le donne, perché nella maggior parte dei ca-
si quegli uteri provengono da Paesi poveri».
C’è chi la accuserà di voler negare il “dirit-
to alla genitorialità” delle coppie omoses-
suali o di chi non riesce ad avere figli.
«Adozioni internazionali e uteri in affitto so-

’L«

no pratiche adottate soprattutto dagli ete-
rosessuali, non solo dagli omosessuali. Ma
non è questo il punto. Per me, non bisogna
mai dimenticarsi che si rischia lo sfrutta-
mento del corpo femminile. Io mi sono sem-
pre battuta perché le donne non vengano
sfruttate, soprattutto nei Paesi in via di svi-
luppo che non hanno le attenzioni che si
hanno nei Paesi occidentali. Non ho paura
di essere tacciata di essere quella che vuole

negare la maternità.
Non voglio negare la
maternità a nessuno,
ma nella vita non tut-
to si può avere. An-
dare a sfruttare una
povera donna per la
propria felicità, è eti-
camente e profonda-
mente sbagliato».
In queste situazioni
ingarbugliate non
dovrebbero venire

per primi i diritti dei bambini?
«Non metto in discussione la buona fede di
chi vuole un figlio, sono certa che queste
persone gli daranno il meglio, ma oc-
corre interrogarci su cosa vuol dire
la nostra felicità Perché così fa-
cendo possiamo giustificare an-
che il il traffico di organi. Ser-
ve un organo per mio figlio
che sta morendo, lo vado a
prendere a qualcun altro.
Dove? Nei Paesi in via di
sviluppo. E chi controlla?
Questo mercato, pur-
troppo non teorico, degli
organi per salvare noi e i
nostri figli sta sulle spalle
di altri e di altri figli. Non
bisogna mai dimenticare
che c’è una sola parola per
tutto questo: è “etica”».
Una parola che il mondo oc-
cidentalizzato pare avere di-
menticato...
«Noi siamo abituati a prendere do-

ve vogliamo e quando vogliamo, siamo abi-
tuati a fare da padroni dove non dovremmo
andare. Noi sacrifichiamo per la nostra feli-
cità la vita degli altri ed è un interrogativo che
dobbiamo porci una volta per tutte. L’im-
migrazione è frutto di questa logica. Il no-
stro benessere poggia sullo sfruttamento di
interi popoli, di milioni di esseri umani che
hanno solo la sfortuna di essere nati laggiù».
E lei “laggiù” c’è stata..
«Spesso per motivi umanitari vado in Bra-
sile, un Paese con enormi sacche di povertà.
Non un Paese povero, perché ha immense
risorse, ma un Paese ingiusto. Il mio lega-
me con l’Africa è partito con il disco Sud e
col tour insieme a tanti artisti africani. In A-
frica sono andata nel 2013 in con Amref e
ho anche ricevuto una onorificenza in Be-
nin: sono cavaliere del Panafricanismo per
aver divulgato la figura di Sankara, il primo
presidente del Burkina Faso. Io ho visto in
Africa donne con i figli in collo e la tanica
sulla testa che per prendere l’acqua per-

correvano a piedi 5 o 6 chilometri al giorno
ogni giorno. Questo è troppo lontano da
noi ma bisogna parlarne. È il problema al-
la radice di questo esodo biblico, che non
si fermerà se non ci prendiamo le nostre re-
sponsabilità e non rendiamo questo mon-
do più etico».
Da cosa dovremmo ripartire?
«Noi non abbiamo più sensibilità, ci abi-
tuiamo ai morti in mare come ci abituiamo
alla pioggia. Sono vite con affetti, sogni, spe-
ranze, come noi e i nostri figli. Noi dobbia-
mo cambiare le nostre abitudini. L’Africa ha
bisogno di infrastrutture, scuola, indipen-
denza economica, di sovranità alimentare.
Dobbiamo aiutarli a formare una classe di-
rigente di giovani istruiti che possano pren-
dere in mano le sorti del Paese. Ma questo
non fa comodo a nessuno, anzi, se le cose
peggiorano nascono i conflitti, possiamo
vendere le armi e via dicendo».
Lei, comunque, nel suo piccolo cerca di “fa-
re” a favore delle mamme.
«Ogni giorno muoiono 800 donne di parto
di cui 400 muoiono in Africa. Ci sono mi-
gliaia di bambini che restano orfani solo per-
ché mancano quelle piccole, stupide accor-
tezze sanitarie come acqua e sapone che sal-

verebbero due vite umane, la mamma e il
bambino che restando orfano va a in-

crementare tutti i traffici di cui parla-
vamo prima. Ho aderito alla campa-
gna di Amref perché loro lavorano
non per l’Africa ma con l’Africa, for-
mando delle ostetriche e degli o-
peratori locali che poi ne forme-
ranno altri».
Fiorella, ma in tutto questo, lei ha
pensato mai a Dio?
«Certamente. Intimamente mi
sento più religiosa di tanti. Non mi

sono mai definita atea, non lo sono
anche se colui che sta lassù non so

come chiamarlo. Prego poco perché
il Signore o chi per lui mi ha dato tan-

to. Io devo solo ringraziare e mi rivolgo
a Lui per questo».
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LUCA MIELE

a mitezza che non si fa mai accidia.
La compostezza che non decade
mai a rassegnazione. La saldezza
che non mi smarrisce mai nella a-

ridità. O, come scrive Maria Tondo nel
suo La straniera. Noemi e le sue nuore
(Edb, pagine 140, euro 13), «l’accettazio-
ne naturale e umana della vita» che do-
ta Noemi, una delle tante dense figure
che affollano quel caleidoscopio di sto-
rie che è la Bibbia, di una qualità rara:
Noemi «abita l’amarezza con dolcezza».
Ma chi è questa donna, «suocera di Ruth
e bisavola di Davide» che «in questi due
nomi» – come ha scritto Paolo De Bene-
detti – raccoglie «il suo significato sim-
bolico e la sua santità»?
Come annota nell’introduzione al testo
Paola Bignardi, la sua personalità «ha ca-
ratteri così originali da richiamare, seco-

li prima di Cristo, il paradosso del-
la grandezza degli umili»: ella as-
somma tratti che la collocano «nel
novero dei poveri di YHWH: è don-
na, è vedova, è straniera». Non so-
lo: Noemi è una donna anziana, e
il lei riluce, quella che l’autrice,
chiama «l’avventura dell’anzia-
nità», quel «pellegrinaggio interio-
re che trasforma e modifica».
La sua vita è intramata dalla per-
dita e dal dolore. Noemi conosce il
dolore della vedovanza, l’urto la-
cerante lancinante della perdita dei
figli. Conosce il dolore dell’esilio in
una terra straniera. Ma le prove che
ne incurvano la vita non intaccano la sua
mitezza, né il desiderio di donarsi. Anzi
alimentano una maturità nuova, consa-
pevole. Quello, che intrattiene con la
nuora Rut, è un rapporto di amore e di a-
dozione. Di dedizione.

Premiato dal dono di una nuova vita, quel
sigillo che accomuna tante donne della
Bibbia: è la nascita, «segno perfetto di u-
na vittoria sull’imprigionamento in una
esistenza mortale, nella finitezza di un
destino» (Catherine Chalier). Rut sposa

Boaz e Noemi diventa la nutri-
ce di loro figlio, Obed, il futuro
padre di Iesse, che sarà padre di
Davide. «Le pagine che parlano
di Noemi – annota Tondo – so-
no una biografia, una storia
d’amore, una narrazione stori-
ca e un racconto religioso con
diversi significati». 
«Noemi sperimenta Dio come
il tutto della vita e riceve in do-
no la fecondità insperata di
Rut». Come leggerne allora la
storia? Quali qualità testimo-
nia la sua vicenda, quali ? «La
vicenda di Noemi è un testa-

mento prezioso circa il modo di vivere e
di condividere tra poveri l’esperienza di
fede come esperienza d’amore, che non
è staccata dalla vita né si riduce a fatti i-
solati. È un cammino in cui l’uomo im-
para a scoprire Dio in ogni stagione del-

la vita». Ci approssimiamo al nucleo in-
candescente che costituisce la cifra se-
greta dell’intera storia di questa donna,
il messaggio che consegna. È la speran-
za che resta il giacimento, la di ogni sta-
gione della vita. 
Scrive Maria Tondo: «È possibile conti-
nuare a credere in ogni situazione. La
speranza, stella del mattino e passione
oltre l’età, è inseparabile dal sentimento
della vita». La parabola di Noemi illumi-
na, fascia con la sua luce la stagione cre-
puscolare della vita: «Le persone anzia-
ne chiedono uno sguardo attento al loro
viaggio interiore, per uscire dalla prigio-
ne della debolezza. Chiedono attenzione
al patrimonio della loro esperienza, che
non è mai individuale, poiché fa tesoro
di tutte le esperienze condivise».
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L
Maria Tondo 

indaga la figura 
della bisavola 
di re Davide,

alla quale 
nel Libro di Rut 

è affidato 
il compito 

di dare continuità 
all’attesa 

e alla speranza
MINIATURA. Rut e Noemi (Fototeca)

la recensione

CLAUDIO TOSCANI

nticipando di poco i
cent’anni dalla nascita di
Natalia Ginzburg (1916-
1991), il docente e critico

genovese Giorgio Bertone rilascia
una singolare guida ad alcuni temi
dell’autrice di Lessico famigliare
(1963), titolo da subito entrato fra i
più rappresentativi della nostra
narrativa. Si tratta di una
quindicina di voci
(“Vita”,“Casa”,“Figli”;
“Silenzio”,“Fiaba”, “Dio” eccetera),
quasi prontuario di sentimenti e
valori, prospetto di nomi, tratti e
ritratti, che meglio di un saggio
organico aprono ai momenti
decisivi della vita e dei libri della
Ginzburg. Titolare del dolente
privilegio d’autoisolamento nutrito
da fervida febbre intellettuale e
dall’autoritaria libertà di chi vive
ciò che scrive, rinunciò per propria
selezione creativa a una infinità di
nomi, verbi, aggettivi del
vocabolario, per lasciare evidenti
quelli dell’esserci, del voler bene,
del ricordare, del soffrire e del
morire. Bertone antologizza ora i
cardini dello stile, ora i privati
obbiettivi memoriali; ora gli
incontri le amicizie i rapporti, ora
l’incombere dei doveri familiari; ora
l’angoscia dell’esistere o la difficoltà
di spendersi per il prossimo; ora,
infine, il problema dell’esistenza di
un Dio sia in chi crede sia in chi
non crede. E soprattutto del dovere
morale di non dire a nessun
bambino nulla che in qualche
misura lo convinca o lo
predisponga a non farsi un’idea di
Padre universale o di trascendenza.
«Difficile se non impossibile –
leggiamo – reperire un altro
intellettuale che abbia saputo con
elementi tanto semplici abbassare
al prosastico, al domestico, al
“comico”, le tetragone questioni
filosofiche, teologiche ed
escatologiche». Nell’elenco delle
voci elette, Bertone sa togliersi dal
tono dei saggi e dei commenti
rocciosi, ponderosi, proponendosi
per una sua intrepida originalità,
dando spazio a un fantastico studio
introduttivo e a un dotatissimo
apparato di note. Ripercorrendo gli
importanti argomenti scelti dalle
opere della Ginzburg, Bertone
mantiene in vita lo stupore per una
prosa unica nel panorama letterario
italiano che seppe trattare i nodi del
vivere affidati alla scrittura di una
donna mai attraversata da emotiva
femminilità, da un qualche
sentimentalismo o supposta pratica
femminista. Ciò che questo lavoro
riassume nella sua limpida
procedura di cernita valutativa e di
appropriata chiave di lettura è la
costante intersezione di vita e
letteratura, di eventi e 
personaggi, di realtà e di pensiero, 
di esperienza e di sogno. 
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Giorgio Bertone

LESSICO PER NATALIA
il melangolo. Pagine 94. Euro 14

A

Giorgio Bertone
ascolta le “voci”
di Natalia Ginzubrg

L’artista sostiene una campagna
per salvare le partorienti in Africa
«Noi sacrifichiamo per la nostra

felicità la vita degli altri 
L’immigrazione è frutto di questa

logica. Occorre aiutare quei Paesi
a diventare davvero indipendenti»

AMREF
SMS PER LE DONNE AFRICANE

Fiorella Mannoia presta il volto alla campagna Amref
Mai più senza mamma per aiutare le donne africane a

partorire senza rischi. Fino al 14 novembre è possibile inviare
una donazione tramite sms o da rete fissa allo 45595. Nei Paesi

a basso e medio reddito le complicazioni in gravidanza e durante il
parto sono la prima causa di morte tra le donne nella fascia di età
compresa tra i 15 e i 19 anni. Nel mondo perdono la vita 289.000
donne ogni anno (800 ogni giorno) e la metà delle morti si verifica
nell’Africa Sub-Sahariana. In questa parte dell’Africa infatti una donna
su 40 rischia di morire in gravidanza o durante il parto. Spesso si tratta
di cause prevenibili e curabili come emorragie, infezioni o problemi
d’ipertensione. Per questo Amref Health Africa dedica la sua
campagna alla salute delle donne e dei bambini in alcune aree

dell’Etiopia. L’obiettivo della campagna è, dunque, quello di
migliorare l’accesso, per oltre 200mila donne svantaggiate,

ad adeguati servizi sanitari e formare le ostetriche
locali. Informazioni su www.amref.it. (A.Cal.)

Il saggio. Alla scuola di Noemi, la vedova che custodisce la sapienza della vita

SOLIDARIETÀ. Fiorella Mannoia per la campagna Amref “Mai più senza mamma” a favore delle donne africane

MANNOIA
Io sto con le mamme
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